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Parrà strano a prima giunta che un laico , il quale a 
mala pena giunse talvolta a fare sentire la debole sua voce 
in qualche tribunale di questa metropoli a difesa di talu- 
no, ohe onoravalo di sua gentile fiducia, tolga a fram- 
mettersi in faccende di ecclesiastiche istituzioni: e, quel 
che più monta , a renderne di pubblica ragione un voto, 
che di alcuna parzialità o deferenza non mancherà ezian- 
dio di essere per avventura tacciato. 

Se non che mi conforta da un lato il ricordare che spes- 
so Iddio si valse dei mezzi anche meno adatti e della ope- 
ra fino dei più scuri nomi, per trarne più cospicuo il bene 
della umana società, e più splendida la gloria di Lui nei 
tratti immensi di sua provvidenza infinita. £ dall'aUronon 
mi pare che debba recare maraviglia il vedersi , che un 
padre di già lunga prole prenda pur egli un interesse per 
la sua venerata religione , e cerchi alcun poco di occu- 
parsi tra le proprie e dimestiche bisogne anco del bene 
del sociale consorzio di cui fa parte, ed in cui non tarde- 
ranno a comparire gli stessi suoi figliuoli e quei che di 
loro nasceranno. 
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Per siffatte considerazioni crederei di tradire la pro- 
pria coscienza, se mi astenessi dal mettere in luce il pre- 
sente ragionamento storico : chè tradirla è non solo il 
dire altrimenti da quel che si senta , ma eziandio il tacere 
ciò che possa riuscire di vantaggio a se o ad altri, qua- 
lora si riveli . Dirò quindi schiettamente di avere lungo 
tempo meditato sulla educazione che si convenisse dare 
a coloro, che la Provvidenza fidava alle mie paterne cure: 
e dopo di avere pienamente esaminati i vari metodi d’isti- 
tuzione cosi religiosa come letteraria di diversi licei o 
seminari della capitale non meno che delle circostanti 
contrade , non seppi altrimente determinarmi che ad af- 
fidarli ai RR. PP. della Compagnia di Gesù , presso i 
quali il mio primo nato ha già con sommo mio soddisfa- 
cimento compiuto il suo corso letterario e filosofico, e 
gli altri progrediscono nella loro istituzione con pari ala-r 
crità c fauste speranze. 

Con tale occasione non mi riuscì malagevole lo strin- 
germi in cara intrinsichezza con molli ragguardevoli Pa- 
dri di quest’ordine religioso : ed in tali amichevoli rela- 
zioni mi fu dato di venire addottrinato nelle regole costi- 
tutive delf Ordine stesso , nei vari Brevi e Rescritti pon- 
tifici che lo riguardano, e nei più minuziosi ragguagli 
circa lo scopo di sua fondazione cosi a riguardo della 
cattolica fede , come del suo insegnamento pubblico c 
privato rispetto ai laici non meno che agli ecclesiastici. 
Ammirai la vasta penetrazione del S. Fondatore Ignazio: 
e vagheggiai per tempo la idea del gran vantaggio, che 
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potrebbe recare un Seminario ecclesiastico fondato sulle 
basi così felicemente concctte dal Santo nel famoso Col- 
legio Germanico; vantaggio, di cui maggior bisogno risen- 
tono le nostre Diocesi provinciali. Imperciocché , se la 
istruzione c morale pubblica souo molto a lodare nella no- 
stra metropoli, aiutata dalla ediBcazione di un Clero spet- 
tabilissimo per dottrina ed integerrimo per costumi, elle 
nondimeno sono forse a compianger non poco nella più 
parte delle province per mancanza di quei mezzi oppor- 
tuni alla istruzione ed educazione, onde senza verun dub- 
bio sogliono sopra quelle abbondare le capitali. 

Altronde io tengo per fermo che la morale e il costume 
dei privati dipendano precipuamente dalla morale e dalla 
istruzione dei Ministri del Santuario : nel modo stesso in 
cui l’ordine, la pace e la morale pubblica dipendono dalla 
morale di quei privati che compongono la società. Ond’è 
che i vantaggi di questa derivansi mediatamente in gran 
. parte dai Sacerdoti, che con la pratica delle virtù evangeli- 
che e con l’autorità dei loro insegnamenti sono i più atti a 
proccurarli.Diqui nasce lo ardente desiderio di ogni onesto 
uomo, vuoi laico, vuoi ecclesiastico, di vedere prospera- 
re la società mediante lo immegliamento dei Cleri spe- 
cialmente provinciali : il che si otterrà facilmente mcrcò 
di una compiuta ed uniforme istituzione , della quale per 
sola inopia di mezzi opportuni quelli vedonsi destituiti , 
ed alla quale potrebbero indubitatamente aspirare con 
lo aiuto di un Seminario ecclesiastico centrale , stabili- 
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to nella capitale sulle norme del Collegio Germanico di 
S< Ignazio. 

Quindi è che , tolto da quelle fonti che meglio seppi e 
potei tutto il materiale di un breve ragionamento su' Se- 
minari ecclesiastici e la Compagnia di Gesù , mi affretto 
a renderlo di pubblica ragione : persuaso intimamente 
che, se i molti mi tacceranno per aver posta la falce in 
messe non mia, potrebbe non pertanto derivarne qualche 
frutto non discaro al cattolicismo ed agl’interessi della 
civile società , nel cui beneGzio è tenuto ciascuno a con- 
ferire l’obolo suo , per quanto piccolo il consentano le 
proprie forze. 


VAmotolo Napolitano 
R. C. 




ibi rcligios-i c sapienlc edacazioDC del clero imporla tanto alla ChiC' 
sa ed agli Stali , quanto la stessa rdicitii a cui e quella e questi in- 
cessantemente aspirano. È il Sacerdote l'anello fra il ciclo, ove è col- 
locato il fine beato deH'uomo, e la terra, onde l'uomo deve adergersi a 
quel fine. I popoli guardano nel Sacerdote la loro guida teoretica per lo 
magistero, e pratica per lo esempio, allìn di giugoere a quella felicità. 
£ il Sacerdote per le nazioni lo interprete mediatore fra Dio e la crea- 
tura; ed in lui mira l'uomo una previa lìgursfdi quel supernale con- 
nubio, che andrà a stringere una volta con io eterno Sacerdote nel cie- 
lo. Poiché dunque il Sacerdote di sua natura risveglia negli uomini lai- 
dea del loro Gne , cioè della loro felicità; iodi è che contiene in se un 
principio di attività necessaria sugli animi di tutti, perchè tutti neces- 
sariamente vogliono esser felici. Questa è l’unica e vera spiegazione 
delle tante influenze sacerdotali sulle moltitudini , che in tutt’ i tempi 
sooosi necessariamente esercitate dal clero su i popoli. Se dunque il sa- 
cerdozio ha in se un principio irresistibile di attività , di sua natura 
operativo ed effìcace sugli animi dei popoli : troppo importa alla Chie- 
sa ed agli Stati afferrare per tempo le briglie di tal principio , c mo- 
derarne di buon’ ora le forze , le attuazioni , gli sviluppi , e i pro- 
gressi. Lo considerò bene il Tridentino, ed il raccolse come illazione 

<■> 
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necessaria di quella fatale sperienza, a cui fu soggetto il secolo deci* 
mosesto. Vide cliiaro cbe la ignoranza eia dissolutezza del clero ave- 
vano prestato alla fiamma luterana un combustibile quanto facile ad 
accendersi , tanto malagevole ad estinguersi (1). E in nn co’ Padrì 
di Trento vidclo Ignazio di Loiola , a cui Dio ispirò la coraggiosa ri- 
forma del suo secolo, se altronde permise a Satana che ne consigliasse 
la difformazione a Lutero. Conobbe Ignazio profondamente la piaga 
radicale del XVI, riposta nello spirito di ribellione,spirito animato dalia 
corruzione del costume pubblico e dallo smarrimento degli stessi prin- 
cipi morali. Onde fu cbe, a dare un impulso opposto quanto più si po- 
tesse allo spirito ribelle del suo tempo , egli stampò nelle sue istitu- 
zioni la impronta più maschia e più robusta della obbedienza ; e volle 
cbe i suoi segnaci, natia rompere l'audacia dei ribelli, fossero nella più 
umile soggezione sopra ogni altro Ordine distinti. Vide pure l’ uomo 
ispirato che i mali del suo secolo si scorgevano attuati nel clero , e 
che anzi sotto le sacre vestì del santuario crescevano schermiti e pro- 
tetti ; e ne dedusse che vana cosa saria stata il volere stenebrar della 
notte d’ ignoranza e di corruzione il suo secolo, rimanendosi spenti i 
candelabri della Chiesa. Però come fare a riaccenderli ? Poco potersi 
sperare dal giù provetto sacerdozio ; thè la educazione è natura se- 
conda , forse della prima ancor più tenace , perchè fondata nelle irre- 
sistibili e però irremovibili abitudini. Adunque doversi volgere alla 
prima età non ancora sopraffatta dalla sopravveonta corruzione, e que- 
sta doversi di buon’ ora imbevere di sane dottrine , e condurre al san- 
tuario illibata per incontaminatezza di vita. Ed ecco perchè egli spedì, 
ancor prima che i Padri convenissero a Trento , il p. Claudio laio in 
Germania , ove la fiamma di Lutero aveva trovato più disposta la ma- 
teria per appiccarvisi ; acciocché ivi scorresse di diocesi in diocesi , e 
persuadesse quei Vescovi che per la salute della Chiesa volessero met- 
ter mente ad istituire case di clericale edncazione, se non a medicare 
i mali preteriti, a preoccupare almeno con efficace rimedio i futuri (2). 
£ il fece Claudio il 1541 con tutta forza ed ardore , riponendo in quel 

(1) Vedi fiossDBT Storia delle Variaxioni llb. 1. 

(2) BABTOLI Storia della Compagnia di Geei in Ital, p, i. lib. S. e. 9, 
roLANCO let. mo. — ORLANDIM lib. S. n. S». 
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consiglio il pid fidacioso rimedio della ribellione prolestamica. Poiché 
indusse parecchi Vescovi Germani ad abbracciare qnel salutevole di- 
visamenlo.e in ispecie ne innamorò il Trnchses Cardinal di Angusta, il 
quale da poi vennto al Concilio non si stette mai dal sollecitare il de- 
creto delia istituzione dei Seminari finché non lo ebbe ottennio, e con 
beneplacito di Pio IV approvato il Dicembre del 1563, Decreto rice- 
vuto con incredibile espressione di compiacimento dallo universale dei 
Padri, i quali ebbero a lodarsene in tanto, che di tntto sentimento as- 
serirono sembrar loro cbe, quand’ anco da tanti stenti , disagi , fati- 
che e travagli durati per quel Concilio altro fratto non avessero avuto 
a trarne che la istituzione dei Seminari , eglino ne sarebbero restati 
contenti appieno , certi di quel sommo vantaggio che in avvenire a 
vrebbe dovuto senza fallo tornarne alla Chiesa (1 ). E di qni fu lo inginn • 
geme che si fece con tanto calore ai Vescovi la erezione , e lo indi- 
carne loro i mezzi , e il suggerirne le regole di amministrazione , e il 
concedere loro la facoltà di ordinare a tale uopo tutte quelle contribu- 
zioni di beni ecclesiastici, che vengono nominate nel capo SlVUI della 
sessione XXIIl sulla riformazione (2). 

Ma troppo impensieriva i Padri la difficoltà di trovare nomini ngnali 
al gran progetto , che fu già dichiarato come ispirato dallo stesso Pio 
IV nello approvare la decretazione fattane inTrenlo (5), 

Era uopo che la educazione di uu clero , il quale doveva recare a 
quel secolo ribelle un rimedio prevalente , fosse infin dai suoi cardini 
fondato su principi fermi di soggezione e di dovere inverso la maestra 
della vera felicità , la Chiesa. Ma Io eterno proteggitore della medesi- 
ma , che aveva inspirato il gran consiglio , ne aveva già preparato i 
mezzi di felice attuazione in quella famiglia religiosa, che Egli per Igna- 
zio di Loiola suscitava a debellare il nascente protestantesimo. Di fatti 
considerando i Padri Tridentini cbe ad istillare nei giovani cuori dei 
crescente sacerdozio sentimenti di vera e necessaria soggezione alle 
leggi della Chiesa, e cbe ad istmire le menti del clero nei sani principi 

(1) PALLA vie. Storia del Cotte, di Trento ìib. 7. e. 3. n. e lib, 3t. e. S. n. S. 

(2) Lo (tetta Of. eit. lib. Si. c. iS. n. 6. deer. iS. 

(3) Il medesimo op. cil, lib. SI, c. 9. n. S. ove citanti gli otti Coneittoriali 
dei SO Dicembre iSS3> 
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delle scienze divine e delle leUere cristiane, faceva uopo di uomini 
i quali per essenza di loro istituto professassero una squisita obbedien- 
za alla Sede apostolica nel Pontefice Romano , e avessero nelle loro 
cattedre d’ insegnamento, come Gne primario,la mannduzione dei gio- 
vani alla cognizione di Dio c dei doveri cattolici, tosto giudicarono di 
ravvisarli nella novella Compagnia instituiia dal Loiola.E di qui fu lo u- 
niversale rivolgersi dì quei Vescovi al padre Giacomo Lainez ( il quale 
già stato prima al Concilio quale Teologo di più PonteGci , ora vi as- 
sisteva come Generale del suo Ordine), ed il caldissimo pregarlo per- 
chè loro concedesse Padri , ai quaU eglino aOìdassero la direzione dei 
Seminari che al ritornamene proprie diocesi avrebbero fondati (1). An- 
zi prima ancora che con decreto fosse ultimamente stabilita per sessio- 
ne la istituzione dei Seminari , già il segretario del Lainez scriveva di 
Trento ai compagni di Roma parole di grande onore e conforto in que- 
sti modi : Intendiamo , che gran parte dei Prelati disegnano di rac- 
comandarci < loro Seminarli; e già tanti sono i Vescovi che ce nejxir- 
lano, che troppo il gran far di Collegi sarebbe volendo soddisfare alle 
domande di tutti (~2). V’ aveva fra gli altri Prelati , benché a questo 
tempo stesse in Roma , il nipote di Pio IV , il santo Cardinal di Mi- 
lano Carlo Borromeo , il quale dopo di essersi con ardore uguale al 
suo zelo adoperalo e presso il Pontefice suo zio, e presso il Concilio 
per la decretazione dei Seminari , fu tra i primi a metter mano all' o* 
pera nella sua Chiesa , e a dare alla Compagnia di Gesù il più certo 
pegno dì sua flducìa con affidare a lei nell'anno lì>G6 le carissime spe- 
ranze del Seminario di Milano {ó) , quantunque alcuni dei suo Qero 
lo gli contrastassero (4). 

(1) BARTOLI nel luogo citato. 

(2) Lederà ms. ìa data dei 6 dì Loglio. 

(3) GinSSANI nella Vita lib. S. an. 4566. 

(4) Sparsasi per Milano Qn dalla prima fondaxione del Seminario nel 15M la 
Toce che il Santo voleva affidarne la diretione ai Padri Gesoiit , v’ ebbe alcnni 
del Clero che ne presero a mormorare cosi ebe monsignor Mcolò Ormaoeto , 
Vicario allora in quella diocesi, stimò di doverne scrivere al ano Arcivescovo in 
Roma con termini pesatissimi ; a cui rispose il Santo in data dei 6 Gennaio 
del 1565 con la seguente lettera tolta di peso dal 5omm47rio delle obbieiioni 
alla causa d<l PalafoT 1, fom, K, n. //, pag. H9. ove si legge registrata. 
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Ma sopra ogni altro disiinscsi in promuovere tal salutare divìsa- 
nienlo e per autorilh che ne aveva , e per convincimento d’ intelletto 
che ne sentiva , il Truchses , nel cui animo avevan dovuto far molta 
breccia le previe insinuazioni di Claudio laio. Poiché egli fece pre- 
murosissime istanze presso Pio IV per la erezione di un Semiqario uni- 
versale in Roma , ove giovani ecclesiastici di tutte nazioni venissero 
educati alle uniformi dottrine della Chiesa per opera dei figli del Loio- 
la (1). Consiglio che gih sei anni innanzi aveva divisato Giulio III nel 
ripensare i grandi vantaggi, che traeva la Chiesa dal solo Collegio Ger- 
manico. Che se nè allora , nè da poi il vasto disegno del Cardinal di 
Augusta non ebbe compiuta effettuazione nella riunione di tutte le na- 
zioni, ebbelo non pertanto divisamente, c perciò anche più utilmente 
nelle svariate erezioni di distinti Seminari, classati secondo la diversith 
delle medesime. E in tal gui.sa senza rifondere le nature nella educa- 
zione, il che di dilTicile se non d’ impossibile riuscimento sarebbe tor- 
nato, la educazione stessa adattossi alle nature diverse delle nazioni, e 
soavemente ne spresse quel tanto di bene , che da poi ne saporò la 

« Quanto al governo del Seminario non dubitate ebe io aia mai per rimaoTcre 
« i PP. Gesuiti) sapendo bene la bontà, la pazienza e soificienza loro in que- 
a sto carico. B se il Clero mi scriverà sopra questo , saprò quello che do- 
ti vrò risponder loro. Nè mi maraviglio che il Demonio abbia suscitato costi 
« degl’ isirumeoti suoi contro questi buoni Padri ; poiché non è mancato an- 
a cora qoi io Roma chi ha cercato di impedirli il medesimo governo con fin- 
ti gere mille calunnie contro questi Religiosi , le qnali si sono sparse in multi 
« luoghi, e sino nella Germania ; onde K. Signore ha scritto diversi Brevi , e 
« particolarmente all’ Imperatore , giasiificando la loro innocenza , come re- 
ti drete per la copia che vi si manda. Perciò, dico, non mi par strano ebe an- 
«.che in Uiiano sì siano trovali di questi mali spirili. Ma voi consolale pura 
a quei Padri , che non gnirdino questi rumori vani , ma attendano costante' 
<1 mente ed aoimosamenie all* impresa loro conquella sollecitudine e diligenza, 
« che io me ne prometto». I mali spiriti poi, che anche in Roma avevano mac* 
chinato d’impedire il medesimo governo ai PP. Gesuiti , erano alcuni malevoli 
ed invidiosi , che con false accuse tentarono di trabalzare i Padri dalla dire- 
Itone del Seminario Romano. Ma tali accaso esaminale da Pio IV furono a causa 
falla giudicale vere calunnie e maneggi del Demonio, come qoi testifica U Santo. 
Vedi la risposta a Vinesmo Gioberti sopra le lettere di 5. Carlo Borromeo di 
Gius. BottRO della Compagnia di Gesù-^ Roma I84g, pag% i08, 

(1) BARTQLt al luogo sopraccitato. 
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Chiesa uaiversale. Per certo dee par troppo la Germania, l'Inghilterra, 
h Irlanda, la Scozia, la Grecia al suo sacerdozio educato in Roma nei 
rispettivi collegi Germanico , Inglese , Irlandese , Scozzese , Greco, 
lotti affidati (io dalla loro istilnzione ai Padri della Compagnia di Ge- 
sù. Dei qnali collegi sarebbe per fermo qui a dire moltissimo, se non 
temessimo di riuscire più lunghi del conveniente.Diremo solo del Ger- 
manico, che egli fu tutta idea d’ Ignazio, o meglio tutta opera di Dio 
che ad Ignazio ispirò quella idea a beneficio della Germania , la quale 
ogni di più cadeva nella rete del protestantesimo (1). Ignazio com- 
ronnicò dapprima il suo pensiero ai Cardinali Moroni e Cervini , e 
questi ne conferirono con Giulio III , con la protezione del quale fu 
quel Collegio eretto il 31 agosto i3S2 (2). Le regole che Ignazio prò* 
scrisse di suo proprio divisamene a questo nascente Seminario furono 
poi proposte dal Moroni ai Padri di Trento, perchè ne usassero nella 
formolazione dei decreti che farebbero per le case di clericale educa- 
zione. Il Cardinal Polo ne attinse indi la forma ed i regolamenfi per i 
Seminari che al ritornar da Trento in Inghilterra proponevasi di fon- 
dare (3). Ma chi bramasse di conoscere appieno gl'immensi frutti che da 
tale istituzione ritrasse non pure la Chiesa Germanica,ma tuttala Chiesa 
cattolica, ei potrebbe satisfar la sua voglia nella storia latinissima die 

(1) Ecco come ne parli lo Impaniale Aomaio nella eoa pregiatissima opera 
delia fdueasioiu /bica e morale dei Clero Cap. XI: e La gran mente d'Ignaiio 
« vedendo la piaga iactndelire aopratalto nell* Alemagna , per quella istitniva 
« principalmente il ealeberrirao Collegio Germanieo. In quella miserabile Cri- 
« slianitk dal Corata al Vescovo, all’ Arcivescovo, al Primate, tatti segnivano 
« la secolare licenaa ; colpa delle civili costamanze , per cui i benefici eran 
« retaggio dei nobili e dei potenti . sino all' intitolarsi le Chiese dagli stem- 
s mi gentilial , pinitosto che dal nome dei Santi. Vituperio che riusciva alle 
s ioramie di Lutero I II popolo non vedeva che due volte H suo Vescovo; quando 
« prendeva II possesso più delle rendite che delle anime , fra le pompe seco- 
» lari, e poi quando n' era riportato il cadavere fra le esecrazioni del popolo , 
< e con l'anima nel giudizio di Dio. Il Collegio Germanico era la prima luca 
s di salvezza, che la Provvidenza mandava alle anime rimaste nella fede ». 

(^1 {.aggine la Bolla di. fondazione Dea solliciià, nella quale il mentovato 
Pontefice, desiderosissimo di promuovere il bene di dello Collegio, gli concede 
molti e singolari privilegi. 

(3) AUDISIO Of. cif. cop. SI. 
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apposiiamrnle ne scrisse Giulio Cordare (1 ). Ivi fra le allre cose ap- 
prenderebbe le varie cagioni della piena proiezione che di tal profìi- 
levole Collegio presero specchiatissimi PonleGci, e sopra lutti Pio IV, 
e s. Pio V , Gregorio XIII, (2) e Gregorio XV, il quale nel suo pro- 
leggimenlo scioglieva un debito di gratitudine a quel Seminario , ove 
giovane aveva posto le prime fondamenta di quell'altezza a cui si ve- 
deva giunto. Ci sarebbe poi diilicile il noverare lo sterminalo stuolo 
di personaggi per dottrina, per dignità, e per santità insigni, che in 
quel Collegio bevvero il primo latte della ecclesiastica educazione. Ne 
basti lo affermare che quel Collegio fu sempre il Seminario della glo- 
ria per Àiemagna. Oltre a Gregorio XV , egli educò ben ventiquattro 
Cardinali, diciannove Principi ecclesiastici, sei Principi Elettori dello 
Impero, ventuno Arcivescovi, centoventuno Vescovi, cento Vescovi 
in parlibus infidelium, quarantasei fra Abbati e Generali di Ordini , 
undici Martiri per la fede, e tredici di carità, oltre a quarantasei illu- 
stri scrittori di Prussia, di Polonia, di Svezia , di Danimarca , le cui 
opere , se formano tuttora la gloria di quelle nazioni , manifestano 
pure la grandezza di quel Collegio ai cui fonti i loro autori attinsero 
le prime dottrine (5). 

Concbiudo questo particolare col riflettere che , se Ignazio con la 
fondazione del Collegio Germanico non avesse altro adoperalo cbe 
presentare ai Padri di Trento un tipo insieme ed uno stimolo alla de- 
cretazione universale de’ Seminari , sancita e promulgata dieci anni 
appresso a quella fondazione con tanto prò della Cristianità (1) , egli 
avrebbe già meritato assaissimo della Chiesa cattolica. 

(1) JOLII COBDABS— CoUtJii Gtrmanici tt B»n}OTiei hiiloria, Romae 4770. 

(2) QaesU) PoDleOca net 1573 confermi con ispecielc sue epprorazione la 
nUIissima islltntione del Collegio Germanico , e diede al medesimo un nuovo 
sviloppo ed incremento. ICL. COBDABA op, eit. 

(3) Vedi pure CBETINEAU lOLT Htslotrv de la Comp. de leeue tom. 4.p. S7I. 
Pao’e fSfd, egli Olio giorni a S. Euiebio di AGOSTINO TUCINERpor. S. Ro- 
•m 4SS4. 

(4) Leggi nel cap. IX. dell' opera citala di Audieio la difesa delta proposi- 
alone: li Collegio Germanico fu guaei l’aurora di quella luce, che rifulse in 
pieno meriggio nel Concilio di Trento ; la quale, eiccome per la sua storica 
verità fu giustamente pronunziata dal eh. A. io fine al capo VII, cosi fu stol- 
tamente ripresa dal censore di Fineiolo forse per Igooianza della storia. 
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Ora, per tornare là onde digredimmo , al vedersi sia dai Pontefici 
sia dallo Episcopato universale cotanta utilità venire alla Chiesa dalla 
istituzione dei Seminari decretata in Trento, e più dallo affidarne la 
direzione ai Soci d’ Ignazio , grande fu in tutti il movimento come di 
fondare Seminari, cosi di commetterli alla Compagnia di Gesù. Oltre 
a Pio IV , il quale nella fondazione del Seminario Romano (1) , coi 
affidò ai Gesuiti, attenne la parola di voler essere il primo ad eseguire 
la decretazione di Trento (:2), il solo Gregorio XIII ed affidò nel 1585 
ai Padri della Compagnia il Seminario dei Maroniti , che ad istanza 
dei Cardinal Carafa instituiva in Roma l’anno innanzi a grande splen- 
dore della Chiesa <3) ; e commise ai medesimi i tre Seminari che 
fondò nel Giappone pe’ Chcrici indigeni , il nuovo Seminario di 
Vilna nella Lituania eretto a beneficio dei Ruteni l'anno 1582 (4), ed 
il Seminario Illirico che fondò in Loreto l'anno 1584. Gregorio XIV 
poi non istimò di poter meglio c più efficacemente restituire nel prì- 
stino stato alchni Seminari alquanto scaduti sotto Sisto V , che per 
opera dei Padri della Compagnia. Esempio che nei Pontefici poste- 
rìori trovò facile imitazione, non che nel sacro Collegio dei Cardinali 
e in tutta la schiera dei Vescovi Cattolici , dei quali troppo noioso 
sarebbe qui riferire il catalogo. Mi contenterò di apporre in fine di 
questo ragionamento un elenco di Seminari affidati ai PP. della Com- 
pagnia in un’ epoca per niun modo sospetta , perchè non molto re- 
mota dalla rovinosa catastrofe di soppressione che quel corpo reli- 
gioso soffrì nel 1775. E per farci più da presso alle cose nostre, io 
trovo che più Seminari del nostro Regno furono infìno alla estinzione 
di queir Ordine affidati o nella istruzione.o nella educazione alla Com- 
pagnia di Gesù. È pur noto a tutti che il Seminario di Napoli ognidì 
]irima del 17(50 scendeva alle scuole del Gesù Vecchio , per essere 

(1) Fa questo Semioario foodato conrorme al modello del Collegio Germa- 
dìco nel 1565, e fu notabilmente accrescialo da Gregorio XllI oc) 1585. AUDI- 
SIO op. cit. cap. Vtll. 

(2) FALLAYICIKO op. cit. lib. £4, c. n. C. 

(3) FRANCISCI S.\CCIIIM /listorìa Soc. hi. p. I. £ , ti. , e par. 5, 
{. a. num. So. 

(4) Idem op. cH. par. 5, Uh. £, n. 78. 


Digitized by Google 



17 


ivi addoUrinato da quei Padri nelle umane ed ecclesiasticlie discipli- 
ne (I). Fu sempre di uomini singolari fiorenle il Seminario di Capua 
diretto dai PP. Gesuiti inBno alla epoca fatale della espulsione dei 
medesimi da Napoli, venuta in conseguenza di quella di Spagna, es- 
sendone a quei di direttore il tanto rinomato p. Mancioclli.V'lia poi in 
Aversa antica tradizione conservata infino ai nostri giorni , che quel 
cospicuo Seminario fosse o fondato , o almen governato per molto 
tempo dai PP. della Compagnia di Gesù- Ma più d' ogni altro ebbe a 
proGttare della direzione delia Compagnia il Scminariodi Àndria, on- 
de uscirono sempre uomini per dottrina e per virtù apostoliche se-- 
gnalatissimi , da onorarsene eternamente tutto il Pugliese. Di che fu 
mosso non ha guari il lodevole zelo del Cardinal Cosenza Arcivescovo 
di Capua, e giù stato Vescovo in Andria, perchè con caldissime istan- 
ze richiedesse dal Regnante Pontcflce Pio ix la reintegrazione dei 
Padri della Compagnia io quel Seminario (2). Ed èqui a notare come 
una tale maniera di direzione sia per i Seminari, sia per la Compagnia 
di Gesù, non è di data cosi recente. Poiché oltre a S. Carlo Horromeo 
il quale , come fu detto , nel loG6 volle per ogni modo affidata ai PP. 
della Compagnia la direzione del Seminario di Milano (3) , io trovo 

(1) Vedi le note di Carlantonio de Rosa ette vita di GiambaUisU Vico. Na- 
poli 1818. Nota IV, pag. 170. ediz. del Porcelli. 

(2) Oltre al aollodato Arciyescovo , molli altri .Vcscotì del Regno hanoo con 
ripetute istanze richiesto Padri della Compagnia di Gesù, per affidar loro la di- 
reiione dei rispettivi Seminari. Ma Io scarso numero dei Padri non ancora uguale 
a tante richieste ha impedito che le loro savie e zelanti dimande fossero esaudite. 
11 che ha fatto che alcuno si restasse contento anco ad on solo individuo, il quale 
governaodogli il Seminario qoal supcriore in capo v'imprimesse la forma ec- 
clesiastica desiderata, 

(3) Cresciuto poi oltre modo il numero degli scolari esterni, che dai paesi 
circonvioini accorrevano alle scuole dei Padri in Milano, il Santo fondò e affi- 
dò ai medesimi nel 11)72 la fhmosa università di Brera, per la quale mandò 
classare i Cherici del detto Seminario con quel prò per la sua Chiesa, che dis- 
corre il Giussani nella vita citata lib. 3, c, l.ove fra le altre cose dice cosi: 
« Certo è che V erezione di questo Collegio fa una delle giovevoli imprese , 

« che egli facesse , avendo dato tale aiuto al soo Clero per la comodità delle 
a scuole d’ ogni scienza , che sbandila quella primiera e generale ignoranza , 
« si sono poi visti e si veggono tanti letterati, che si può comodamente pror- 
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che nel 1S69 il Paleolto Cardinal di Bologna otteneva dal S. Ponte- 
tice Pio V no piccolo numero di Padri, i quali abitassero nel Semina- 
rio dei Oberici per lui eretto in quella citlk (1) , e ne governassero 
la educazione scientìflca e religiosa (2). 


€ vedtre «Ile Cbieie Collegiali di booni Teologi , e conferirai le Frepotitnre , 
« e i Benebcl carati « aoggelli tali , cbe aiaaa anche degni di Vescovadi : o 
a finaimenle ai pnò prevalere la Chiesa di molli nomini erodili e dotti per 
« talli i bisogni e occorrenie : nè solamente la Chiesa di Uiiano ha sentito 
a qnesto beneficio, ma Insieme ancor qnelle della Provincia , ed altre più lon- 
a tane; perocché con nna si bella commodilh di stadio pnbblico vengono dalle 
a città vicine e lontane molli ecclesiastici e laici a finire il corso dei loro 
a stadi, come si fa in Roma nel Collegio Gregoriano >. Kedt puro Oltsoccbi 
in noi. Ripamoiiti dee. 4, iiè. i. BARTOU memor. islor. tifi. S, cap. 27. 
Torino 4S47. 

Quanto poi aleno veri i delti del Oinssani, noi ad accertarcene non abbiam me- 
stieri di ricordare falli antichi. Vorrei invilara il lettore a volgere lo sgnardo 
sulla sola Diocesi di Benevento , ove il Seminario ed il Clero giovanile delle 
campagne riceve la islitnilone dai Padri Gesuiti. Mi basti il dire a onor del 
vero non meno , che di chi per lo innanii governò ed ora governa qneila 
Chiesa, che non v’ ha oggi nella Diocesi mentovata paese o villaggio anco mi- 
nalo , il quale non abbia il suo Prete dotto per isciense almeno sacre, e di 
costami intero per modo che personifichi in se la norma di vivere pei snoi 
vieani. Ansi videsi pure, a fattone sperimento , che in alena paese fa talora 
sufficiente anco na solo Prete istituita dai Padri Gesniti, perchè il costarne eo- 
mnne ne immegiissse non solo , ma «I tatto si mousse. Di che fn il benedire 
e il ribenedire, che sovente si odi in quei villaggi, del momento in cbe i Ge- 
snili posero la prima volta piede in quella Diocesi , e ne presero la islilnsio- 
ne del Clero. 

(i; SACCBiNl op. eU. p. 3, irà. 3. 

(2) Per islare rigoroaamenle allo argomento dei Seminari, non mi è convenuto 
dilargarmi in mentovare altre core beo molte adoperale dalla Compagnia di 
Gesù per la educasione del Clero adulto; oltre a che sarebbe auto un non più 
finirla. L' è troppo risaputo che non vi ha luogo ove sieno Gesuiti , ed ove 
pare il Clero non vi si modelli nella maniera del vivere. E per toccare delle 
cose patrie , chè queste hanno an non so che di solletico peculiare , prima 
del 60 del secolo scorso i Gesuiti per tutto il Regno, especialmeoM in questa 
nostra Metropoli, taformavano alla pietà e alla dottrina ecclesiastica il Clero 
sparso per le famiglie. Istiinivano dapperiuiio Congregaiioni da ciò. Ed è fra 
le altre notissima po’ frutti copiosi, che produsse alla Chiesa, la celebre Con- 
gregatione della della Conftrtma, insiiinila dal p. Francesco Pavone sulla 
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Ma, prima di chiudere questo ragionameolo, lo voglio che si rifletta 
essere oggi la Chiesa e gli Stati malmenati dal protestaotesimo poli- 
tico , siccome nel XVI- furono cosi fieramente malmenati dal prote- 
stantesimo religioso. E la sola differenza che vi scemo si è, che il pro- 
testantesimo politico generatore di ogni ribellione altro non è che un 
frutto genuino di quell’albero velenifero del protestantesimo religioso, 
piantato nel Settentrione dai malaugurato nemico della vigna di Dio, 
Lutero. É questa idea tanto conosciuta e ricevuta, che noierebbe lo es- 
porne por una proova a chi sa che la ribellione nel culto dovuto a Dio 
precede sempre la ribellione nella obbedienza dovuta ai rappresentanti 
di Dio sulla terra. Ed essendo il principio dell' autorità sulla terra una 
partecipazione della stessa autorità di Dio , il quale volle naturata la 

fine del secolo XVII. Questo Padre , Il coi seia inratlcabile per la coUora del 
Cleto secolare non ebbe pari, dato per flne alla ana Congrega eooperari Chri- 
$tQ et BeeUHai in lolutem animarum , non lasciò mezzo inienlato per rio- 
scirri , Boperando fierissimi contrasti, aoiili compagni delle opere di Dio. Egli 
scrisse regole e statoti, e pnbblicò opere dottissime di ogni genere a bene dei 
snoi Congregati. Segnò loro per core principali le opere apostolicjie degli spe- 
dali , delle carceri , delle galee , dello insegnamento delia dottrina cristiana , 
delie scnole, delle missioni. Le prirate pratiche di spirilo, che loro prescrisse, 
(orooo quelle della orazione e delio esame di coscienza ogni di , della confes- 
sione frequente, dei rendiconti dello stato della propria anima, degli Esercizi 
annoi, della Conressione generale ogni semestre, ed altre somiglianti. Le loro 
pratiche scientifiche, ordinale anch' elleno ai solo ministero apostolico, Ibrono 
le assidue e frequenti conferenze di Teologia , di sacra Scrittnra , di casi di 
coscienza , di precetti morali , di Liturgia , di sermoni talora preparali , ta- 
lora comandali da Ini ex abrnpio. Il piò bel frotta di qnesta Congregazione 
fu quello della educazione apoalolica del Preti di campagna, i quali o di loro 
volere, o perchi speditivi dai loro Vescovi, venivano a prendervi quella forma 
di zelo e di spirilo , di che doveano al tornar nei propri villaggi osare in 
vantaggio dei loro paesani. Sparsesi la nominanza di questa Congregazione per 
tntta Italia, Germania, e Spagna; e potè il suo fondatore pria di morire giognere 
a veder piò centinaia di simili adunanze aacerdotali erette a spirituale giova- 
mento dei popoli cattolici. A non esser lungo , rimellu il lettore alle opere 
dello stesso Padre, o alla sua vita scritta dal p. Antonio Barone e pnbblicata 
in Napoli dal De Bonis nel 1700, o agli Annali stampati delia stessa Congre- 
gazione , o finalmente alle Lettere Amine della Compagnia di Gesù nella Pro- 
vincia Napolitana. 
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sociclb umana cosi, che gli uomini si reggessero a quel principio per- 
sonificato in individui della stessa specie, egli è impossibile che l’ uo- 
mo si ribelli a Dio c non si ribelli pure all' autorità umana, ossia che 
divenga protestante . religioso e non divenga del pari protestante po- 
litico. E se dagli effetti necessari si può senza tema di fallo venire alle 
cagioni , io a tutto dritto convertirò anco la proposizione, e dirò; che 
il protestantesimo politico , cioè lo spirito di insurrezione contro le 
autorità legittime, sia certo segno del già diffuso protestantesimo re- 
ligioso. Ora, posta per indubitabile questa incontrastata teoria, io ra- 
giono COSI. A simili morbi , anzi a morbi identici nel principio con- 
viene altare rimedi siinili'ed identici già sperimentati opportuni ed 
efficaci. Ma, testimone il mondo cattolico , la erezione dei Seminari 
affidati alla Compagnia di Gesù fu il grande argine opposto dalla Chiesa 
e dagli Stati a superare la'piena dello irruente protestantesimo religio- 
so : dunque la erezione dei Semiuari data ai figli del Loiola sarà il ri- 
medio opportuno e l'argine efficace a sostenere lo irruente protestan- 
tesimo politico , figlio schietto e necessario del protestantesimo re- 
ligioso. Questo è argomentar dal fatto. Che se vuoi argomentare dal 
dritto , ferma dapprima questi quattro principi, l." 1 popoli sono il ri- 
verbero del Sacerdozio , perchè ne riflettono in se lo spirito, giusta 
il ragionato di sopra. 2.* Il protestantesimo del Setteptrione fu di 
sua essenza una ribellione , ed il nome stesso te ne presenta il mar- 
chio. 5.° 1| Clero giovanile istituito da uomini improntati del marchio 
opposto , cioè di quello della più soggetta obbedienza, fece argire al- 
l’ anarchia religiosa del secolo XVI. \ ' Il protestantesimo politico dei 
tempi nostri è un chiaro sviluppo del protestantesimo religioso. Fermati 
questi quattro principi argomenta cosi. Simili cagioni poste nelle me- 
desime attuazioni non possono non produrre simili effetti. Dunque sic- 
come sempre il protestantesimo religioso produrrà il protestantesimo 
politico , COSI sempre il Clero istituito da uomini , che hanno per im- 
pronta essenziale la soggezione a Dio, alla Chiesa, ed agli Stati, pro- 
durrà nei popoli ( i quali sono il riverbero del Clero ) soggezione ed 
obbedienza a Dio , alla Chiesa , ed agli Stati. 

Ma mi si opporrà 4.* Cotesti uomini educatori conserveranno poi 
sempre in se per impronta essenziale la soggezione , di che debbono 
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Impritnere il Clero cui informano?2.‘ E concesso ancora che la con< 
servino, una soggezione di tale natura che sia impronta essenziale di 
un Ordine, anziché renderlo attivo, non potrebbe in vece renderlo affatto 
passivo ed inerte? 5.’ E finalmente, dato pure che il principio di sogge- 
zione renda operoso l'Ordine gesuitico , non sonovì forse molte altre 
società che vantano la impronta del medesimo principio?Sono queste tre 
eccezioni, che meritano giusta satisfaziooe,edio son pronto adarla. 

Quanto alla prima egli è a riflettere coi nemici stessi dello Istituto di 
Ignazio,che questi atteso le circostanze delsuo secolo fondò la sua Com- 
pagnia sopra una base talmente unica, e si congiunta c in se compatta, 
ebe dovesse riuscire impossibile il mutarne io qualche modo alcuna 
parte notevole senza crollarne tutto 16 edifizio. Questa base cos'i sustan- 
ziale fu lo spirito di soggezione perfetta. Di qui lo impulso primiero dato 
dal Loiola alla sua Società fu talmente definito, determinato, ed indivi- 
duato, che ogni modificazione lesiva dì quello spìrito non le venisse ad 
essere soltanto un contrario che pure può stare con la esistenza, ma 
un contraddittorio che in niun modo può stare colla esistenza stessa. 
Cosi che ogni modificazione sustanziale introdotta in quello elemento ' 
di soggezione distruggerebbe in uno con la essenza la esistenza stessa 
della Compagnia, perchè la dissolverebbe, sottraendolo i primi principi 
essenziali che la costituiscono. Ed ecco il vero intendimento di quel 
gran motto pronunziato in occasione di pretese mutazioni — Aut sint 
ut suni, aut non sint. Motto creduto superbo da molti per poca pene- 
trazione, e proverbiato dagl' inìqui calunniatori per pura malignità. Or 
posta questa naturale esplicazione sui principi dì esistenza della Com- 
pagnia di Gesù, addimando: È egli possibile che questa Società perda 
la sua impronta essenziale dì soggezione? S) , ma quando non esisterà 
più , cioè quando per aver perduta la sua essenza dovrà ancora aver 
perduta necessariamente la sua esistenza. Ma in tal caso saremo usciti 
pur di questione , perchè non vi avrà uopo in tale ipotesi di parlar di 
un corpo che più non esisterà. Dunque o esisterà la Compagnia di 
Gesù con quella impronta , o se mai la perdesse , Ella non esistereb- 
be più. 

E que.sto mi apre la via a rispondere alla seconda oggezione , che 
riguarda l' attività del principio. L’ essere la soggezione impronta cs- 
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semiale di un Ordine non solo non ne scema l' aiiivió , ma ne è ansi 
la causa primaria, senza la quale forza alcuna quello non avrebbe. Poi* 
chè gli esseri morali, siccome i fìsici, operano per ciò che ne forma la 
natura. Posto adunque che lo elemento di soggezione componga la 
natura sociale della Compagnia di Graò , questa non opererìi se non 
per la forza di tale soggezione, e anzi tanto sarà più attiva quanto lo ele- 
mento di soggezione dominerìi meglio nella sua natura. E per vederlo 
più in concreto, si consideri per poco il princìpio di soggezione attuato 
nell’Ordine d'Ignazio. In vigor della detta soggezione si precide al Ge- 
suita qualunque siasi adito a tutto che potrebbe stornarlo da quel pe- 
culiare uQizìo, che l’Ordine gli affida. Di fatti il principio di soggezione 
determina il predicatore al suo pergamo, il maestro alla sua cattedra, 
il confessore al suo confessionale, lo scrittore al suo tavolino, lo edu- 
catore alla sua gioventù. Nè Qa mai che strania voglia o inclinazione 
perturbi quella limitazione di pensieri e di applicazione ; chè tosto lo 
stimolo del principio animatore di ogni azione pungerebbe interna- 
mente la coscienza di colui, che con aliene occupazioni divertisse l’at- 
tenzione dall’uffizio commessogli. Or di qui non solo non nasce iner* 
zia , ma anzi ne sorge una straordinaria attività di operare. Poiché il 
Gesuita,determinato scrupolosamente dalla obbedienza ad una occupa- 
zione deCnila, raccoglie in quella tutte le sue forze, ed a quella uni- 
camente dirige tutta l’ attenzione del suo animo: per lo che, rimoven- 
dosi dinanzi tutti gli ostacoli, senza dubbio aggiugne al fine proposto 
alla sua occupazione. Non altrimenti che nelle piante, alle quali si pre- 
cide talora la più parte dei rami sol perchè il vigore umorale, serpendo 
per una minore estensione di corpo, le renda più robuste e più frutti- 
fere. Adunque il principio di soggezione nella Compagnia di Gesù è 
la radice della sua attività; per guisa che, tolto quello di mezzo, tosto 
darebbesi luogo alle voglie o inclinazioni parziali, le quali scemereb- 
bero di gran lunga quell’attività, con che tanto opera la Compagnia, e 
cui unicamente temono i suoi nemici. 

Quanto alla terza eccezione , non aspetti alcuno che io offuschi la 
verità con parole circospette , come per temenza che la inclusione di 
uno apparisca esclusione di altrui. Premetterò francamente che uno 
stesso princìpio animatore di più società può avere diversificazione di 
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forza nella sua alluazione, specialmente per due capi. L'uno per lo im- 
pulso primitivo più o meno veemente, che un tal principio riceve dalla 
cagione impellente che lo attua. L'altro dall’ampiezza più o meno va- 
sta di applicazione, per la quale l’attiviià del principio si estende più o 
meno largamente quanto alleazioni a cui dù vita. Or il principio di sog- 
gezione nelle altre societh ecclesiastiche ebbe mai dai loro fondatori 
un impulso primitivo di attuazione così veemente,come lo ebbe da Igna- 
zio la Società di Gesù ? Sortirono le altre comunanze nel principio di 
soggezione tale ampiezza ed estensione di applicazione alle loro azio- 
ni, quale la sorti la Compagnia del Loiola? Risponderò. Datemi un al- 
tro secolo decimosesto, la bandiera del quale era ribellione a Dio, alia 
Chiesa , ed agli Stati : datemi nn altro Ignazio suscitato dal Cielo nel 
secolo decimosesto per innalzare il vessillo opposto , cioè quello della 
soggezione a Dio, alla Chiesa, ed agli Stati: ed allora cominceròa so- 
spettare che nell’attnazione del principio di soggezionesianvi altre con- 
greghe pari alla Ignaziana. 1 fondatori delle altre comnnanze non eb- 
bero per fine primario nelle loro istituzioni lo antagonismo al principio 
di ribellione , cioè al princìpio protestantico. Dunque non Tacerà loro 
uopo di dare tanta forza d’impniso primitivo al principio di soggezione 
quanta gliene dette Ignazio , nè di allargarne la estensione delle ap- 
plicazioni ìnGno alle più remote azioni sociali. Ignazio nel fondare la 
sua Società ebbe per iscopo principalissimo lo stritolare la idra centicì- 
pite del ribelle protestantesimo; e però diede alla sua Congrega nn pri- 
mo impulso di soggezione, che fosse cosi veemente e così esteso nel- 
l’applicazione dì sua forza,come robusto era lo impulso dato da Lutero 
alla ribellione, e vasto lo apprendersi del principio protestantico per 
l’applicaziooe che se ne faceva alle operazioni sociali. 

E dì qui voi intendete agevolmente il perchè di quel quarto voto so- 
lenne di speciale obbedienza che Ignazio impose ai suoi , e di quella 
cieca soggezione onde volle che questi si r^gessero,e di quei principi 
severi di che egli sparse tutto l’organamento sociale del sno Istitnto,pcr 
maniera che vi avesse fra i membri del sno Ordine una piena dipen- 
denza , la quale si estendesse ioGno alle più minute azioni (1). Di qui 


( I) Sema questo filo l’Islilalo dignaiio, e particolarmente la sua tenera solla 
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pure s inteuderà la cagione di un fatto, che ad alcuni sembra vero pa^ 
ralogismo, ma che in se non è che una necessaria consecuzione di cid 
che finora sponemmo, e di cui gli odiatori dei Gesuiti sentono bensì 
la forza nel cuore, ma non comprendonio per intelletto. È questo l’odio 
portato dai ribelli al corpo della Compagnia, malgrado l’amore vantato 
per gl’individui della medesima. Del quale fatto la spiegazione mi par 
questa. Il principio della obbedienza Ignaziana di sua natura si attua 
compiutamente nella moltitudine, siccome addiviene in bene ordinata 
milizia , a cui imitazione non senza ragione volle il Loiola che la So- 
cietà sua si dicesse Compagnia. Ora siccome chi odia il principio, l’o- 
dia principalmente nella sua attuazione creduta nocevole , non nella 
sua innocua astrazione; così, attuandosi compiutamente il principio di 
soggezione da noi ragionato nel corpo unito piuttosto che negl’ indi- 
vidui separati, ei ne conseguita di necessaria illazione che i ribelli, i 
quali professano il principio opposto della disobbedienza, odiino prin- 
cipalmente il corpo di questa Società, non già gl’individui disgiunti. 

Di qui finalmente si apprende il perchè i perturbatori della pace dei 
governi legìttimi si sforzino a tutt’ uomo, prima di ogni altra cosa, di 
tèrre ai Gesuiti la istituzione della gioventù con ogni maniera mezzi 
anco violentissimi. Poiché conoscono bene i volponi , o se noi cono- 
scono il sentono , che l' alilo soggettatore della istituzione gesuitica 
basta a spegnere in sul nascere la fiamma di quel fuoco, che essi vor- 
rebbero accendere negli animi inesperti della corriva gioventù (I). 

Il che ho voluto qui discorrere alquanto più a lungo,sì perchè s’ in- 


obbedieoct li sarà no vero Uberioto, onde p«r ignoranza malagevolmente li stri- 
gherai» eiccome altri noi volle per ostinata malizia. Son troppo note le cavillationi 
del declamatore italiano salla obbedienza cieca dei Gesuiti^ Vedi il Gesuita 
moderno di V. Gioberti. 

(1) Ogni abolizione dei Gesniti, qnalnnqae ne sia stala la cagione, forma pei 
fotori nelle pagine della storia naa proova monamentale di questa asserzione: 
poiché ormai non vi ha quasi abolizione di Gesuiti non seguitata dal fatto fatale 
di un qualche rovescio politico. Egli è vero che il raziocinia hoc post hoc ergo 
ex hoc, giusta i dialettici, non vale a conchiudere causaiitd. Ma è por vero 
presso i medesimi ebe la costante seguela di on effetto dietro un fatto dà il 
giusto diritto di coochiodcre almeuo una feemente influenza dello stesso suU 
r effetto. 
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tendesse quanta diversiflcazione di forza abbia il principio di sogge- 
zione attuato nella Compagnia d’Ignazio da quello ne abbia in altre ri- 
spettabili comunanze ecclesiastiche ; e sì anco perché venisse appieno 
giustificaia al cospetto dei malevoli la condotta di parecchi Padri di Tren- 
to , e di tanti Pontefici e Cardinali e Primati e Arcivescovi e Ve- 
scovi ed Abbati, i quali amarono di preferire la Compagnia del Loiola 
a qualsivoglia ecclesiastica società nella direzione dei loro Seminari. 
Questo stesso valga a giustificare lozclantissimoEpiscopato cattolico, 
che a nostri dì con ardor tutto suo caldeggia la erezione di nuovi Se- 
minar!, c giusta la intenzione dei Padri Tridentini ne affida ladisciplina 
e gli studi alle cure bene sperimentate della Compagnia di Gesù. (1) 

(1^ AileTjamo lutlodl dai giornali che grande é il movimenlo del Vescovi cal* 
(olici di Europa in promuovere la erezione di nuovi Seminari, e inaflldarnela 
cdacazione scientifica e morale ai Padri della Compagnia di Gesù. Il Vescovo di 
EailroeriU otteneva non ha gnari in Germania dal passalo Imperator Ferdioan* 
do il castello di Polita, per fondarvi no Seminario per la ana Diocesi : e il dì 
4 Settembre di questo anno il conte Brandis gentiluomo di S. M. ne faceva la 
solenne conaegoa ai Padri Schyiuer , Kaotoj) e Singer. Lo slesso Vescovo poi 
con appoaila lettera eociclica Invitava il suo clero diocesano, perchè volesse con 
annue sovvenzioni concorrere ad opera si bella ; e lui ingiungeva che facesse 
avvisati i genitori dello scopo di tale istitnio, animandoli anco, se privi di mezzi, 
con la speranza di nna gratoiia educazione pei loro figlinoli, al quale uopo sa> 
rebbero alati determinali alcuni stipendi. Somigliante direzione con alla com> 
meodazione del governo affidava ai Gesuiti nel Giugno di questo stesso anno il 
Vescovo di Linlz , come prima furon tornati i Padri al lor Collegio, onde era- 
no stati banditi dall' anarchia del ISèS. Sappiamo poi da certissima fonte, che 
parecchi Vescovi di Ungheria fanno preroorose istanze per ottenere che la 
edacazione dei loro Seminari aia data ai Padri della Compagnia di Gesù. Ma 
quella , che sopra ogni altra nazione europea potè profittare delia direzione dei 
Padri Gesuiti nei Seminari ecclesiastici , fu la Francia. In questa non appena 
il pubblico insegnamento fu l’ anno 1849 libero dalla tirannide universitaria, e 
molli Vescovi volsero le zelanti lor cure alla educazione profondamente catto- 
lica e cristianamente evangelica dei loro cleri , ergendo a tale Intento nuovi 
Seminari , amplificando gli antiebi , ed affidandone la direzione ai Padri della 
Compagnia. Le calde dimando dei Vescovi di Aire , di Mouliné , di Hontau- 
ban , di Sarlat , c di Blois già furono esaudite ; e i loro Seminari già hanno 
n reggitori e maestri di ogni buona disciplina i Padri Gesuiti. E sarebbero stale 
satisfatte le richieste di molti altri , se la Corapaguia di Gesù in Francia non 
avesse dovuto volgere iè sue cure anche alla gioventù secolare, alla coi isiitu- 
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Valga fiDalmente a conviacere alcuni i quali, forse perchè ignari della 
storia, vorrebbero darne a credere che la educazione clericale sia alie- 
na dallo Istituto d’lgnazio.(l) Se non che cotesti insinuatori di storiche 
falsità hanno a concepire buona fiducia nell'altrui credulità, per non ve- 
nire almeno nel dubbio che altri, oppresso da un lato da una selva di 
fatti opposti alle loro insinuazioni , e dall' altro non convinto per ve- 
rno fatto sfavorevole alla Compagnia io ordine alla educazione cleri- 
cale , sia per dar loro finalmente una mentita quanto incontestabile 
tanto indecorosa. Valga da ultimo a far s) che gli Stati , solleciti della 
pubblica felicità, si accordino con lo Episcopato io promuovere la io- 
cominciata impresa: acciocché, mediante il sentimento religioso am- 
ministrato da un Clero convinto del suo dovere di obbedienza, si 
risvegli una volta nei popoli quella soggezione sincera e di persuasio- 
ne, che sola è duratura, perchè sola fondala nei precetti del Vangelo. 

xioDe ha già accellati parecchi Collegi; e più ancora ne avrebbe ricevuti , se il 
numero dei Padri, quantunque non piccolo, pure non fosse venuto meno alle mol- 
tissime offerte loro fatte. 

(1) É tanto falso che la fdacaxtone del Clero sia aliena dalPIstiinio di S. !• 
gnazio , che anzi oltre all' operalo dallo stesso s. Fondatore intorno al Collegio 
Germanico e da molti Sommi Pontefici intorno ad altri Seminari Ecclesiastici, 
aiccoroe fu sópra narrato, troviamo che più volle uno dei precipui pensieri dei 
Padri delia Compagnia raunali nelle Congregazioni Generali fu qoello dei Semi* 
nari clericali; come rilevasi specialmente dal decreto XXVI della Congrega- 
zione XII. in cui i Padri, interrogali dalle Pruvinre di Francia sull'accettazione 
dei Seminari ecclesiastici, Cusl rìspundoiio — C'um aò ìlimlrissimis ac Reve- 
reìuiUtimis Ecclesiae Galliconae AntUtitibue provido sane ^ piitsimoqut contìlio 
Seminaria instiluta iam fuerinlj oc inatituantur in di>«, tn quibus per Exer- 
citta Spiritualia, et rerum EccleHasticarutn notitiam Clerici proxime erwdtun- 
ftir ad l'ttam ecclesiasticam ; ef ex iis aliqui , prò $uo erga Societatem 
studiof ac benevolentia tingularì,e divina gloria f uturum existiment , si Cle- 
rici huiusmodi nobis instiluendi traduntur : postularunt Provinciae Gal- 
lina , ut Nostris in Gallia liceret haec Episcoporum Seminarla admittere , oc 
eorum curam tuscipere. Cumque awUsoent Patres^ quantae utilitati Catholieae 
Religioni esse id postiti admittenda esse eiutmodi Seminaria eensuerunt iis con- 
dilionibust quas a nostro Instituto non alienai iudicaveril R. F. N. Generalità 
cuius prudenti aràitrio rea Iota permista eit. Chi se il decreto XVIII della 11 
Congregazione Generale sembra esfer contrario alfacceltazione di tali Seminari, 
gli é |>cr la mancanza di quelle condizioni che ivi si noverano dai Padri , e 
alle quali nel decreio qui riportalo si accenna. 
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LIST A 

Di Seminari affidali alla Compagnia di Gesù nel 1749 > lolla 
dal Catalogo generale del medesimo anno , che si conserva 
nello Archivio dei RR. PP. Gesuiti in Roma. 


ITALIA 


ScmiDario 

« 

C< 

cc 

« 

<c 

fC 


in Roma 


Romano 
Germanico 
Greco 
Ibernese 
Maronita 
Scozzese 
Ganopoleno in Sassari 


Seminario di 
« di 

re di 

cc di 

cc di 

cc della 

cc di 

« di 

cc di 

cc di 

cc di 

cc di 

cc di 

cc di 

cc di 

cc di 

cc di 


FRANCIA 

llrest 

Nevers 

Roren 

Lopon 

Poiliers Ibernese 

Rocella 

Apt 

Carpenlras 

Ambrun 

Tolone 

Alby 

Auch 

Rliodez 

S. Gaudens 

Tolosa 

Slransbnrc 

Pont ÌA Mousson 
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Seminario di 

cc di 

« di 

« di 

K di 

cc di 


Madrid Inglese 
Madrid Sr.ozzese 
Compostella Jbemese 
Va^liadolid Inglese 
Siviglia Inglese 
Siviglia Ibernese 


Seminario 

cc 

CC 

CC 

cc 

cc 

cc 

cc 

cc 

cc 


GERMANIA 

di Bruntrul 

di Dissendolrp 


di 

FuldiI 

di 

Moisheim 

di 

Cassau 

di 

Vienna 

di 

Oimutz 

di 

Praga 

di 

Passavia 

di 

Tirnavia 


pel Clero Ungarese 


FIANDRA 


Seminario di 

cc di 


Uovay 
S. Omcr 


Scozzese 

Inglese 


POLONIA 


Seminario di 

cc di 


Lublino 

Saiidomiuz 



LITUANIA 


" 2 !) 


\ 


Seminario di Brannsberg 

« di Vilna 


PORTOGALLO 


Seminario di 

cc di 

« di 


Evora 

Villavizzosa ' 

Lisbona Jbcrnesr 


Nelle Missioni poi straniere ebbero i Gesuiti molti Seminari 
per i Chcrici indìgeni , come quelli 


C< 

CC 

« 

cc 

cc 

cc 

cc 

cc 

cc 

cc 


di Bazaìn \ 

di Goa > nell'India 

di Racìol ] 

di CuZeO / in. 

di Lima \ 
di Santiago nel Cliìli 
di Angelopoli nel Messico 
di Popajan nel Quito 
di Belem nel Brasile 
di Manila nelle Filippine; 


oltre ai tre Seminari fondali da Gregorio XIII nel Giappo- 
ne, di cui sopra dicemmo, ed a molli istituiti altrove digli stessi 
Padri. 
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